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◆Stasera al Lingotto la cerimonia
presenti Ciampi e D’Alema
e un «parterre» d’eccezione

◆E domani verrà presentata
ufficialmente la nuova Punto
con il restyling del marchio

11ECO03AF01Dopo un secolo di Fiat
la scommessa del futuro
Agnelli: «Carte in regola per il 2000»

Il presidente
della Fiat Paolo
Fresco,
Giovanni
Agnelli
e l’ammini-
stratore
delegato
della società
torinese
Paolo
Cantarella

Ansa

PAOLO BARONI

MILANO Unagrandefestacomesi
conviene per la più grande azien-
daprivataitalianachecompie100
anni. E per l’occasione questa sera
al Lingotto di Torino, per celebra-
re il primo secolo divitadella Fiat,
saranno presenti sia il presidente
della Repubblica Carlo Azeglio
Ciampi, sia il presidente del Con-
siglio Massimo D’Alema accom-
pagnatodaiministriBersanieFas-
sino. In platea, oltre a industriali,
banchieri e finanzieri, ai segretari
di Cgil, Cisl e Uil e naturalmente i
vertici della società e la famiglia
Agnelli al grancompleto, ci saran-
nopoiancheipresidentidiCame-
ra e Senato, Violante e Mancino e
gli ambasciatori dei paesi in cui il
gruppo è presente. In tutto gli in-
vitati saranno 3mila, 1.200 i gior-
nalisti accreditati. Previste misure
disicurezzarigidissime.

AlLingottoicoloridellafestasa-
ranno il bianco ed il blu, ovvero i
coloridelnuovomarchiodellaca-
sa, dove la scritta Fiat campeggia
in campo blu circondata da una
corona d’alloro, marchio che farà
il suo debutto sulla nuova «Pun-
to». Su questo modello, che sarà

presentatouffi-
cialmente do-
mani, la casa di
Torino si gioca
molto del suo
futuro. Il suc-
cesso della
Punto del 2000
sarà infatti de-
terminante per
arrivare ad una
eventuale futu-
ra alleanza con
un altro co-

struttoredaposizionidiforza.Per-
ché, come ha ricordato più volte
l’avvocato Agnelli, «la Fiat ha le
forze per fare da sola, ma non lo
puòfareall’infinito».

Quella di oggi, comunque, non
dovrebbe essere l’occasione di
grandiannunci:«gliannuncinon
si fanno perché c’è il centenario -
ha spiegato giovedì l’amministra-
tore delegato Paolo Cantarella -
ma quando si sono raggiunti gli
accordi». Piuttosto sarà l’occasio-
ne per ritornare con la memoria
alla storia Fiat di quest’ultimo se-
colo.

Ieri in una intervista al giornale
di famiglia, la Stampa, Giovanni
Agnelli ha ripercorso i momenti
più significativi della storia del
gruppo: il rapporto col fasci-
smo, le vicende del dopoguerra,
gli anni del boom, l’autunno
caldo, la marcia dei 40mila, fino
all’era della globalizzazione.
Con orgoglio, poi, ha sottoli-
neato «l’apporto dato dalla Fiat
alla crescita economica, sociale
e civile del Paese». A suo parere
oggi la società, grazie a un grup-
po dirigente di grande profes-
sionalità, «ha le carte in regola
per svolgere un ruolo importan-
te anche nel nuovo secolo».
Fondamentale però è non avere
fretta e continuare a sviluppare
il proprio core business. È in que-
sta ottica che al Lingotto inqua-
drano le ultime mosse: le acqui-
sizioni della Case da parte di
New Holland, quella della Pico
da parte del Comau e l’accordo
con la Mitsubishi per la produ-
zione di un fuoristrada siglato
mercoledì scorso.

Per quanto riguarda i festeg-
giamenti, la serata si aprirà con
un filmato che ripercorrerà le
tappe della casa automobilistica
a cui farà seguito l’intervento di
Agnelli. Poi sarà la volta di un
rappresentante dei lavoratori e
del saluto delle autorità locali.
Infine l’intervento del presiden-
te del Consiglio. Ciampi, inve-
ce, non prenderà la parola e la-
scerà il centro congressi poco
prima dell’inizio della cena di
gala.

Per l’occasione il menù e la

carta dei vini sono stati suggeri-
ti personalmente l’Avvocato
che ha insistito perché la tavola
alludesse il più possibile alle ra-
dici piemontesi dell’evento.
«Terra, mare e cielo» questi, ri-
prendendo uno slogan pubbli-
citario degli anni Venti, i pila-
stri della cena. Dopo un risotto,
gli invitati assaggeranno un
piatto a base di rombo, accom-
pagnato da un bianco Chardon-
nay. Seguirà l’anatra innaffiata
da Barolo Bricco Rocche del ‘95
e, infine, una torta di crema di
colore azzurro servita con Mo-

scato d’Asti. Al termine uno
spettacolo dei «Momix» e la pri-
ma apparizione pubblica della
nuova Punto.

Oggi ci sarà anche il «Family
day», la festa popolare organiz-
zata per unire idealmente di-
pendenti e familiari del gruppo
di tutte le sedi del mondo. Festa
grande, ma non per i dipenden-
ti della Teksid Ghisa di Carma-
gnola che sempre oggi distribui-
ranno volantini preoccupati per
il futuro del loro stabilimento.

L’INTERVISTA ■ PIETRO MARCENARO, segretario Cgil Piemonte

«Torino non è più la città di un’auto sola»
ANGELO FACCINETTO

MILANO «Torino, che continua
ad essere città industriale ed ope-
raia, troverà il suo futuro se saprà
rinnovarequestosuopatrimonio,
se saprà conciliare sviluppo e
grande impresa». Alla vigilia delle
celbrazioni per il centenario Fiat,
il segretario della Cgil Piemonte,
Pietro Marcenaro, parla delle pro-
spettive della città e del suo rap-
portoconl’industriadell’auto.

Cent’anni di Fiat hanno plasma-
to la città, ne hanno condiziona-
tolosviluppo.Unsecolofal’auto-
mobile era un prodotto-simbolo
del progresso. Ora, al volgere del
millennio,ilpanoramaèmutato.
L’autoè un prodotto maturo ein-
gombrante.LaFiatpuntasempre
più sui paesi (e sui mercati) emer-
genti, anche per quel che riguar-
dalaproduzione.Chefuturopen-
sa si prospetti per Torino e per l’I-
taliadell’auto?

«Partirei da due dati, dall’anda-
mento dell’export e dell’import
dell’auto e dei suoi componenti
negli ultimi vent’anni. Nel 1978
l’Italia vantava, nella bilancia dei
pagamenti dell’autoveicolo, un
attivo di 2.667 miliardi. Nel ‘98, a
monetacostante,ilsaldoeranega-
tivoper18.409miliardi.Ciòsigni-
fica che nel corso di questi ven-
t’anni, da esportatore netto, il no-
stroèdiventatounpaese importa-
tore netto di autoveicoli. E l’auto-
mobile rientra nelle prime cinque
voci del passivo della bilancia dei
pagamenti. Contemporanea-
mente i componenti per autovei-

coli, che vent’anni fa facevano re-
gistrare un attivo di 2.362 miliar-
di, l’annoscorsohannoraggiunto
un più 9.027 miliardi. Questi dati
sonoimportanti,spieganocheco-
sa è oggi l’industria dell’automo-
bile. InItaliae, inparticolare,aTo-
rino dove si concentra gran parte
della produzione del-
lacomponentistica».

Le ragioni della tra-
sformazione?

«Sono diverse. È cam-
biataanzituttol’auto-
mobile, che oggi, con
le sue apparecchiatu-
re elettroniche, è
molto diversa da co-
m’era vent’anni fa. E
si è registrato uno
spostamento nelle
missioni aziendali. I
produttori finalisono
diminuiti, i compo-
nentisti sono aumentati. Risulta-
to, l’Italia ha accresciuto la sua ca-
pacità di esportazione nel settore
dellacomponentistica,mentreha
visto cambiare radicalmente la
sua posizione per quel che riguar-
dalaproduzionefinale».

Cosa ha significato per l’occupa-
zione.

«Nell’ultimo decennio si è regi-
strata una drastica riduzione degli
occupati nel settore finale, cioè in
Fiat Auto, mentre il trend nella
componentistica è molto diverso.
Tantocheoggi inPiemonteglioc-
cupati in questo settore superano
nettamente per numero i lorocol-
leghiadibitiallarealizzazionepro-
dotto finale. Questo è il primo
grande cambiamento. Ma questo

fenomeno è stato anche accom-
pagnato da un processo di riorga-
nizzazione dei modelli produttivi
che, negli ultimi dieci anni, ha
provocato un forte cambiamento
nelrapportoFiat-fornitori».

Le conseguenze di questo proces-
so?

«Anzitutto una riduzione consi-
stente del numero dei fornitori,
cosachehacomportatoanchealti
costi sociali. Ma ha determinato
anche il formarsi di nuove impre-
se, di qualità più elevata rispetto
alle precedenti. Imprese che non
si sono più limitate a far da esecu-
tori, ma si sono poste in qualche
misura come partecipi della pro-
gettazione, dell’innovazione tec-
nologica e organizzativa del ciclo
produttivo dell’automobile. Im-
prese chesi sonorafforzate, anche
diversificando i loroclienti e i loro
mercati. E si sonomodificate le lo-
ro relazioni con la Fiat. Rimango-
no alcuni elementi gerarchici, ma
è cresciuto anche l’aspetto della
cooperazione».

Cosa ha significato - dal punto di
vistaindustriale,maanchesocia-
le-perlacittà?

«Ha determinato, via via, il pas-
saggio di Torino da città della Fiat
a città dell’auto. Si è cioè consoli-
dato un sistema industriale che -
pur continuando ad avere forti re-
lazionicon laFiat - fadiquestacit-
tà, oggi più di ieri, una delle capi-
tali mondiali dell’automobile.
Perché c’è la Fiat, naturalmente.
Perché c’è la componentistica. E
perchési sonosviluppateeconso-
lidate tante altre attività contigue
al prodotto automobile. Dalla
meccanicadiprecisionealdesign.
È qui il nucleo fondamentale del-
l’industria torinese e piemonte-
se».

Intanto laFiatstaaffrontandola
globalizzazione. Di cosa ha biso-
gno un’azienda impegnata su
questoterreno?

«Una delle condizioni perunapo-
litica di globalizzazione che abbia
successo, che punti a competere
sullefascealtedelmercato,stanel-
l’affondare le radici in uno svilup-
po locale qualitativamente avan-
zato.Perciòènecessariaun’assun-
zione di responsabilità da parte
della grande impresa rispetto al
territorio, al suo sviluppo. Anche
perchéoggi,adifferenzadelpassa-
to, parlare di politiche a sostegno
di iniziativedisviluppononsigni-
fica più parlare soltanto di politi-
chestatali».

Cosa significa sviluppare questo
sistemaindustriale?

«Tante cose. Ma uno degli aspetti
fondamentali sta nello sviluppo
delle strutture. Che a Torino vuol

dire sviluppo di un terziario che
sia fortemente intrecciato con l’e-
sperienzaindustriale».

Cambial’industria,cambianogli
scenari internazionali. Come
cambiaillavoro?

«Finisce,inquestocontesto, l’idea
del lavorocomune,nonqualifica-
to, perché dal punto di vista delle
prospettive produttive c’è biso-
gno di un lavoro più qualificato.
Ma c’è anche un altro punto. In
passato abbiamo conosciuto una
situazione nella quale il lavoro
nonqualificatosiassociavaallare-
lativa stabilità dell’impiego. Oggi
questo binomio sta finendo. An-
che gli scioperi di questi giorni a
Mirafiori, portano l’attenzione su
questitemi.Illavorocomunesias-
socia a instabilità, incertezza, pre-
carietà. Non c’è altra possibilità
perricostruireunanuovaprospet-
tiva di sicurezza che uscire dal la-
voro comune. Nel contempo il
nuovo sistema industriale potrà
svilupparsi se, accantoallaqualità
dellacapacitàorganizzativa,saprà
tendere ad una qualità nuova del
lavoro. Uno dei punti essenziali,
in questo quadro, è costituito dal-
la qualità dei processi di terziariz-
zazione ed esternalizzazione. Le
soluzioni possibili sono diverse.
Possono essere orientate a logiche
di risparmio, con la formazione di
impresemarginali, comepossono
essere orientate a far nascere im-
presedibuonaqualità.Oggi,nella
realtà torinese,cisonoesempidel-
l’uno e dell’altro tipo. Per un sin-
dacato che abbia la testa sul collo
si tratta di guardare nel merito,
senzaposizionipregiudiziali».

“L’Italia
è diventata

negli ultimi anni
un paese

importatore
di autovetture

”■ ANNUNCIO
RINVIATO
Cantarella:
«Le alleanze non
si annunciano
perché c’è il
centenario, ma
quando ci sono»

MINI STORIA DI CENTO ANNI
LastoriadellaFiatsiidentificainlargamisuraconla
storiadell’economiaitalianaedellosviluppoindu-
striale del Paese. È ovviamente anche la storia del-
l’industriadelNovecentoepercertiversidel sinda-
calismo italiano. È anche una storia fatta di tecno-
logie,diunavastaediversificataseriediproduzioni
edisuccessi(eavolteinsuccessi)commerciali.

GLI ALBORI La Fiat (Fabbrica Italiana
Automobili Torino) venne

fondatanel1899daungruppodi investitori - tra
cui Giovanni Agnelli - che seppero approfittare
del fermentocreativoedelclimasocialefavorevo-
le che caratterizzava in quegli anni Torino: città
che fin da allora si presentava come laboratorio
di innovazioni, soprattutto nel campo dell’indu-
stria.LevettureFiatsiqualificaronoall’inizioco-
meprodottidi lussodestinatiaunaélitediconsu-
matori.

L’AMERICA Fin dagli esordi, la Fiat aprì
agenzie di vendita e creò im-

pianti di produzione all’estero: ne è esempio la
fabbrica di Poughkeepsie, inaugurata negli Stati
Unitinel1909.Nel frattempo, l’aziendaamplia-
vaancheilcampodiattività:dalleautoagliauto-
carri, dai trattori ai treni, dai motori marini agli
aerei.Ciò rientrava nella strategia di Giovanni
Agnelli che pensava di potenziare la struttura
produttiva.

IL LINGOTTO Nacque così il progetto del
Lingotto, il maggior com-

plessoautomobilisticodellasuaepocainEuropa,
entrato in funzione nel 1922. Un progetto guida-
to da una precisa intenzione di trasformare l’au-
tomobile, da prodotto di élite, a bene accessibile
ad un pubblico sempre più vasto di consumatori.
Questo, grazie ai nuovi principi di organizzazio-
ne aziendale, basati sull’impiego della linea di
montaggio.

LA BALILLA Venne realizzata, nel 1932,
la Balilla, prodotta in

113.000unità e,nel1936, laFiat500(lamitica
Topolino), la più piccola utilitaria del mondo,
progettatadaDanteGiacosaeprodottacomples-
sivamente in 519.000 unità dal 1936 al 1955;
modelli destinati a rilanciare l’auto in Italia e a
innescareilprocessodimotorizzazionedimassa.

VALLETTA Dopolacrisidellaguerraedopo
la morte di Giovanni Agnelli,

l’espansione fu portata avanti dal nuovo presi-
denteVittorioValletta.Espansioneresapossibile
anche dallo stabilimento di Mirafiori, inaugura-
tonel1939conl’intentodiconsentireunamplia-
mento della produzione. Valletta era convinto
che l’Italia avesse davanti a sé un’enorme pro-
spettiva di crescita industriale (convinzione por-
tata avanti negli anni Cinquanta non senza ri-
corso a dure forme di repressione sindacale). Con
le piccole Seicento e Cinquecento l’auto diviene
un bene ambito dalle masse Sulla scia di questo
successopiù tardinasceva la850(circa3milioni
diesemplari),epoila127.

GIANNI AGNELLI Nel 1966 Giovanni
Agnelli, nipote del fon-

datore,divenivapresidentedella società, avvian-
do una serie di iniziative che ne rafforzeranno la
presenza internazionale. Allo stesso anno risale
infatti l’accordo Fiat/URSS per Togliattigrad. La
Fiat diffondeva i suoi impianti industriali nel
Mezzogiornod’Italia,inPolonia,Russia,Brasile,
oltre che nel Mezzogiorno d’Italia. portando
ovunque le acquisizioni della tecnica automobi-
listica italiana (anche attraverso i marchi incor-
poratiAutobianchi eLancia) ediundesign indu-
strialeunicoalmondo.

CRISI E INNOVAZIONE Gli anni 70
(caratterizzati

dall’arrivodiCesareRomiti) sonoquellidellacri-
si e della durissima ristrutturazione. Si puntava
sull’innovazionediprodottoediprocesso,chedo-
veva portare - attraverso il supporto di una sem-
pre crescente automazione - a un nuovo modo di
«fare l’auto». È la Uno, presentata nel 1983, a
rappresentare la svolta, perché racchiudeuncon-
centrato di innovazioni: nell’elettronica, nella
sceltadimateriali alternativi. La strategiadi rin-
novamento si estende poi anche alle politiche in-
dustriali:nel1986FiatAutoacquisiva l’AlfaRo-
meoe lesueconsociate.Dall’ iniziodeglianni ‘90
siaccentual’esigenzadiampliarelasferadiazio-
ne, dando vita a modelli progettati perunmerca-
topiùvastoepiùcompetitivo.Concettostrategico
che trova forma e sostanza nella Punto, lanciata
nel‘93,pensatacomevetturamediaeuropea.

11ECO03AF03
1.50
14.0

Una immagine d’epoca della Fiat 4 HP; a lato,
fucinatura di un albero motore alla Fiat Lingotto; sotto
la Punto
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